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on essere amati è una
semplice sfortuna; la vera
disgrazia è non amare».

Con questa lapidaria affermazione
Albert Camus, una delle voci letterarie
più intense del Novecento, coglie
certamente una verità universale ma
anche, implicitamente, il tarlo che rode
quel secolo. Ricco di imprese e opere
grandiose, è però molto spesso segnato
dal «mal di vivere»: «l’età dell’ansia»,
degli «uomini vuoti» secondo le
immagini memorabili di alcuni grandi
poeti novecenteschi. Analogamente agli
spiriti veggenti nel presente attraverso
l’eterno, Camus individua nella
mancanza di amore, nel non saper, o
non voler amare, la tragedia più
profonda. Assoluta, poiché percepita

vividamente nel suo tempo, la
mancanza d’amore è una triste realtà
che nasce con l’uomo, con l’amore
stesso, rispetto al quale si prospetta
come il demone distruttivo del nulla.
L’affermazione è paradossale, poiché
Camus è ben consapevole che la prima
condizione, quella di chi non è amato,
non è certo invidiabile: ma si tratta di
sfortuna, non di vera disgrazia. Chi
non è amato può amare, e quindi
riempire il vuoto che ingiustamente
subisce la sua vita. Ma chi non ama è
fuori dalla vita, gli è preclusa ogni
gioia, e addirittura la percezione
umana della sofferenza: che consiste
nel resistere, sperando, non nel subire
con apatia.
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Il vuoto da riempire

vventure

Il fatto. Il premier inaugura il semestre di presidenza italiano: questo è il
tempo del coraggio e dell’orgoglio. Passare dal rigore fiscale allo sviluppo

«Identità e crescita
per dare futuro all’Ue»
Renzi: agire per Asia, Meriam e tutti i perseguitati 

E D I T O R I A L E

L'IMPEGNO DI RENZI, L'ORIZZONTE DELLA UE

RITROVARE
L'ANIMA
GIANFRANCO MARCELLI

l lungo e visibilmente convinto ap-
plauso che ha accolto ieri il discorso di
Matteo Renzi all’Europarlamento,
coinvolgendo anche molti esponenti
di gruppi avversari di quello del pre-

mier italiano, può suscitare diverse rifles-
sioni. Può indurre negli spiriti patriottici di
casa nostra un inatteso ma in fondo inutile
moto di orgoglio nazionalistico. Può con-
fermare gli scettici - che siano "euro" o "i-
talo" cambia poco - nei loro giudizi di ipo-
crita inutilità dell’Unione. Ma può anche,
più semplicemente, essere accolto come il
segnale che un’ampia maggioranza dei 751
parlamentari europei eletti tra il 22 e il 25
maggio scorso condivide davvero toni e ar-
gomenti usati dal nuovo presidente di tur-
no del Consiglio Ue. In tal modo assumen-
do implicitamente un forte impegno ad af-
fiancare gli organismi esecutivi di Bruxel-
les, nel comune sforzo di rilancio di un’i-
deale che non può essere relegato fra i so-
gni infranti della nostra storia comune.
La cifra più positiva dell’intervento renziano,
aldilà dei suggestivi riferimenti storico-mito-
logici, è stata infatti soprattutto questa: a qua-
si 70 anni dalla fine di un conflitto bellico de-
vastante, l’ultimo e il più immane in una co-
rona secolare di guerre che hanno seminato
lutti e divisioni fra i 28 popoli oggi riuniti sot-
to la bandiera delle dodici stelle, l’idea di Eu-
ropa, la sua «identità forte e profonda», va ri-
lanciata con tutta la convinzione possibile e,
soprattutto, con uno sforzo supplementare
di lungimiranza e di solidarietà. 
È ovvio - il premier italiano non se l’è certo
nascosto - che si dovranno fare i conti fino in
fondo con la dura realtà dei fatti, a partire da-
gli esiti ancora in bilico di una crisi econo-
mico-finanziaria di cui continuiamo a paga-
re il pesante costo. Così come non ci si può
illudere di sgomberare il terreno degli egoi-
smi nazionali con un colpo di bacchetta ma-
gica o con qualche ben studiata "operazione
simpatia" (prova ne sia il duro botta e rispo-
sta con il presidente tedesco del gruppo del
Ppe). Ma resta vero che il rischio di un tra-
monto dell’edificio comune, per «stan-
chezza» o per «noia», non si può scongiu-
rare solo con una diversa declinazione del
binomio rigore-crescita. Il salto in avanti
deve coinvolgere l’«anima» dei popoli del
Vecchio continente e in particolare le nuo-
ve generazioni, che vivono un’apparente
contraddizione: da un lato avvertono più
di tutti la distanza fra le alchimie e i bizan-
tinismi delle regole comunitarie, dall’altro
usufruiscono con grande naturalezza di ac-
quisizioni consolidate della casa comune
europea, come la moneta unica e la libertà
di trasferirsi e risiedere indifferentemente
in uno qualsiasi dei 28 Stati membri.
La sfida allora è di ridurre, possibilmente fi-
no a colmare, quella distanza e di evitare ri-
cadute antistoriche in nuovi confini e barrie-
re di divisione. Ecco perché non dovrebbero
essere considerati né retorici né fuori conte-
sto i riferimenti di Renzi al ruolo di pace e di
dialogo, che l’Europa deve assolutamente tor-
nare a ricoprire con efficacia, in scenari vec-
chi e nuovi di tensione come il Medio Orien-
te e l’Ucraina. Ancor meno vanno sottovalu-
tati i riferimenti alla libertà religiosa minac-
ciata in più di un’area del mondo, soprattut-
to a danno delle minoranze cristiane. E que-
sto per la semplice ragione che atteggiamen-
ti europei di indifferenza o di sufficienza, di
fronte a casi come quelli della pakistana Asia
Bibi, della sudsudanese Meriam o delle gio-
vani nigeriane rapite, equivalgono a scredi-
tare la sua immagine agli occhi del mondo e
a intaccare la sua stessa «dignità» storica.
Se poi l’Europa dei padri non volesse o non
riuscisse più a raccogliere questa sfida, siano
i giovani, sia la «generazione Telemaco» a
mettersi in gioco. Lo ha auspicato ieri il pre-
mier italiano, senza però blandire i suoi coe-
tanei e quanti li seguono: perché anche per
loro, come per tutti i figli degli stanchi Ulisse
del nostro tempo, è passato «il tempo dei tra-
stulli e dei balocchi».
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Il presidente del Consiglio ha
inaugurato ieri il semestre di
presidenza in Europa con un
discorso a braccio a Strasbur-
go. La richiesta è un cambio di
passo «coraggioso» in campo
economico, ma anche nei rap-
porti con gli altri Paesi, nella
capacità di essere davvero
«frontiera», a partire dall’Afri-
ca. Quasi una missione per la
«generazione Telemaco» che
deve saper e poter ereditare la
storia del Continente. Scontro
con il tedesco Manfred Weber
(Ppe) che chiede di continua-
re sulla linea del rigore.

LA NAVE HA LASCIATO IL PORTO DI GIOIA TAURO

Armi chimiche
trasbordo riuscito

ANTONIO MARIA MIRA

Sono partite ieri sera dal porto di Gioia Tauro le armi chimiche siriane.
Prima il cargo danese Ark Futura, poi la nave militare americana Cape
Ray. Si tira un sospiro di sollievo e si brinda. Tutto bene e rapidamente. 
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Angeli in azione
nel disagio
della tendopoli

CLAUDIO MONICI

i sono angeli che non
possono avere nomi.
Ricompongono la

sofferenza ma devono re-
stare anonimi. Per incon-
trali bisogna prendere la
strada del lungomare e poi
svoltare a sinistra, prima di
Paradiso. Sarà un caso? 
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L’analisi
Salario minimo 
Facile a dirsi, 
difficile a farsi

FRANCESCO RICCARDI

Troppo basso si rivelerebbe inutile,
troppo alto avrebbe effetti negativi sul-
l’occupazione. Uniforme ingesserebbe
il mercato del lavoro. Introdotto per de-
creto spiazzerebbe i sindacati. Il salario
minimo orario, inserito nella delega al
Senato, è più facile a dirsi che a farsi. 
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Le iniziative
La missione giovane
con un’estate 
al servizio degli ultimi

DIEGO ANDREATTA

Con la stessa tacita intesa con cui da ra-
gazzi si preparavano ai campeggi e poi
ai pellegrinaggi giovanili, oggi Federico
e Francesco – vent’anni esatti, tutti e
due – sono pronti a calarsi per un me-
se in uno degli angoli più poveri del Pia-
neta, il nord dell’Uganda, dove l’età me-
dia è sui cinquant’anni. 
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Migranti. La denuncia: una settimana fa un gommone affondato nel Canale di Sicilia
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Frattini: 
Unione
da ripensare
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Non si ferma la tragica conta dei
morti nel Mediterraneo. Il nuovo
naufragio è stato raccontato da
alcuni superstiti che viaggiavano
su un barcone partito dalla Libia:
a bordo un centinaio di persone.
In 27 sono state salvate grazie al-
l’intervento di un mercantile, ma
74 di loro risulterebbero disper-
se. Il procuratore capo di Cata-
nia, Giovanni Salvi: informazioni
ancora frammentarie, le indagi-
ni proseguono. Intanto si sono
concluse nel porto di Pozzallo le
operazioni per il trasferimento
dei 45 morti nel peschereccio do-
ve erano stipate 611 persone.
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